Buona sera a tutti e grazie per essere qui. Come si dice in questi casi, sarò breve. Anche perché non sono molto abituato a parlare in pubblico e credo si veda… 

Sono Marco Di Marco e in qualità di Portavoce di Rimini Riformista ho l’onore di aprire il dibattito in questa Assemblea. 

La vostra partecipazione mi fa piacere non tanto per l’ovvia soddisfazione organizzativa, quanto perché credo che con la vostra presenza facciate un piacere anche e soprattutto a voi stessi. Perché ci accomuna il senso di appartenenza alla nostra città e alla nostra provincia, e ritengo sia davvero giunto il momento di occuparcene in prima persona. 

Questa serata è intitolata “Amare Rimini”. Nel corso di questo incontro, anche con il vostro contributo, cercheremo di dare un significato a questo titolo. E cercheremo di farlo anche nei giorni a venire. Come credo abbiamo fatto in quelli del nostro recente passato. 

Prima però permettetemi di leggervi alcuni passaggi di un documento:

Le ultime notizie pervenute sul Palacongressi di Rimini lasciano intravedere un allungamento dei tempi della sua realizzazione, con conseguente notevole perdita economica, come sostengono gli addetti ai lavori. Non possiamo e non vogliamo entrare nel merito della dissertazione politica e sulle motivazioni del ritardo, ma solo suggerire dei rilievi argomentativi sulla sua costruzione. Il primo appunto riguarda i costi: non sarebbe stato sufficiente riadattare la struttura esistente, aggiornandola, pervenendo così già ad un notevole risparmio? Crediamo infatti che un Centro Congressi funzionale non abbia bisogno di un involucro avveniristico, ma piuttosto di spazi interni adeguati. La proprietà essenziale deve infatti essere la sua capacità di trasformazione indoor: ogni congresso, in base alle sue dimensioni, richiede una struttura specifica, e pertanto una prerogativa del palacongressi deve essere la sua adattabilità. La forte concorrenza nel settore congressuale lascia spazio ad un secondo ordine di idee: una struttura come quella progettata, con costi così elevati, non consentirebbe a nostro avviso di sviluppare il target congressuale medio, che verrebbe dirottato inesorabilmente in altre località.

La ristrutturazione dell’ex Palace Hotel porta con sé invece altre considerazioni. La cifra preventivata per la ristrutturazione (5,8 milioni di euro), sembra fuori dal mercato, se non altro per la posizione dell’ex albergo: direttamente sulla strada e in pieno incrocio senza spazi esterni. Sarebbe sicuramente più efficace un intervento che ne prevedesse la demolizione intera, e l’allargamento dell’incrocio con conseguente rotonda. Quali motivazioni spingono a realizzare una tale opera per ottenere solo 100 posti letto? Gli studenti che vi soggiorneranno, inoltre, impegnati nello studio in mezzo ai clacson e alle sirene delle ambulanze, cosa penseranno? Scelte urbanistiche più attente e in linea con i tempi, hanno permesso di dare vita a campus universitari immersi nel verde: a Rimini questo non può accadere per mancanza di spazi, ma rimangono comunque tante strutture fatiscenti abbandonate (per esempio le ex colonie) che meglio si presterebbero al caso.

Palas ed ex Palace Hotel rispecchiano un po’ quanto abbiamo già segnalato nelle settimane passate: a Rimini sembra che si costruiscano strutture che non servono, in luoghi non adatti, a costi elevati, mentre si continuano a sottovalutare soluzioni più semplici di utilizzo del territorio e di edifici già esistenti, che di conseguenza porterebbero risparmio economico, ottimizzazione delle risorse, sviluppo armonico del territorio.
Questi che ho appena letto sono alcuni brani di un documento pubblicato ieri sulla stampa locale. Si intitola “Costruire male e a peso d’oro”. Quello che credo vi sorprenderà è che questo comunicato è stato stilato e sottoscritto dal Consiglio Provinciale di Rimini della Fiaip. Cioè dalla sezione locale della Federazione Italiana degli Agenti Immobiliari Professionali. Questo documento, che peraltro trovo assolutamente condivisibile, è la dimostrazione dell’infimo livello al quale è arrivata la non-politica che ci amministra… O che dovrebbe farlo… Io credo che se chi si occupa professionalmente della compravendita di case, sente il dovere morale di criticare l’operato dell’amministrazione comunale e di quella provinciale in tema di urbanistica, di sperpero dei nostri soldi, di viabilità, di qualità della vita, beh… allora significa che la misura è davvero colma. Vuol dire, come recita quel comunicato, che si è costruito troppo e male. E quello che più spaventa è che si vuol costruire ancora di più e ancora peggio.

Quello che vi ho appena fatto è solo un esempio del malgoverno della nostra città. Penso che questa sera avremo modo di parlare oltre che del Palacongressi e di Urbanistica, anche di impiantistica sportiva in relazione anche alla vicenda dello stadio, che qualcuno correttamente definisce “operazione cemento”, della piscina, per la quale mi sono battuto, assieme a diversi amici, già cinque anni fa, del Trc, di Hera, delle politiche sociali, di cultura, di università, di turismo, di incarichi pubblici… Mi fermo qui, l’elenco è lungo perché lungo è l’elenco delle cose che non vanno a Rimini.

Il mio impegno, vano a tutt’oggi, nel chiedere una nuova piscina per Rimini e i tanti amici che ho nel mondo sportivo, mi permettono di dire che, anche qui, non è possibile continuare a parlar di sport solo per fare case. Non è possibile consultare il mondo sportivo solo a cose fatte, come per lo stadio, giusto per cercare di sciacquarsi la coscienza. Non è possibile spostare continuamente le previsioni di palestre e pista di atletica in funzione dei motori immobiliari. Dov’è la programmazione? Dov’è la serietà? Dov’è l’interesse per il bene comune? Mi spiace dirlo, ma in questa classe politica vedo solo arroganza e ignoranza. L’arroganza di chi gestisce la cosa pubblica come fosse sua proprietà privata. L’ignoranza, nel senso letterale del termine, di chi ignora le reali esigenze dei suoi concittadini, perché non ha né la volontà né la capacità di conoscerle. 

Voglio solo dire un altro paio di cose. Alcuni si chiedono e mi hanno chiesto: perché un altro partito? Altri sentenziano: tanto siete tutti uguali! Altri ancora mi pongono il quesito: ma siete di destra o di sinistra? 

Parto dalla fine. Il compianto Giorgio Gaber si chiedeva “Cos’è la destra? Cos’è la sinistra?”. E lo chiedo anche io a voi. E’ di sinistra cementificare Rimini? E’ di sinistra far sì che le iscrizioni agli asili nido e alle materne, invece che un diritto, siano un terno al lotto? E’ di sinistra tassare e tartassare i cittadini e nel contempo aumentare incarichi, moltiplicare assessorati e ingigantire la spesa pubblica? E’ di destra fare da stampella ad una maggioranza di sinistra? E’ di destra astenersi o addirittura approvare le delibere in Consiglio Comunale quando in ballo ci sono poltrone, progetti, motori immobiliari? E’ di destra cercare in tutti i modi di non vincere le elezioni per far sì che si perpetui il duo Ravaioli – Melucci? 

Allora io penso che questo dualismo della destra e della sinistra locali non sia altro che un modo per legittimarsi l’una con l’altra, per ingabbiare i cittadini in una scelta obbligata, in una falsa alternativa che nulla ha mai cambiato perché nulla poteva e voleva cambiare. Penso che siamo di fronte ad una classe politica tesa alla mera conservazione di se stessa. In spregio ai doveri che derivano dal mandato elettorale. E vi assicuro che questo non è qualunquismo ma una fedele fotografia del pantano politico della nostra città.

La nostra è un’esperienza che parte da semplici cittadini, quale io sono, che hanno aderito ad una formazione, ad una lista elettorale. E’ difficile parlare di partito per quanto riguarda Rimini Riformista. Non per nulla il nostro Atto Costitutivo, il nostro Statuto, prevede espressamente la possibilità d’associarsi a chiunque lo voglia, anche se iscritto ad un partito. Come recita la locandina, il nostro è e vuole essere un movimento. Un movimento aperto a chi si riconosce nello spirito riformista e liberale che costituisce la nostra idealità. A chi sente di volere e potere impegnarsi per la propria città e la propria provincia. A chi è stanco di delegare la propria rappresentanza a soggetti che, evidentemente, non hanno alcuna intenzione di rappresentare altri se non se stessi ed i propri interessi. A chi vuole che Rimini sia un luogo migliore, pensato per chi ci vive non per chi ci specula. Dove chi l’amministra abbia a cuore la sua città, non altro. E dove chi prende voti per fare opposizione, questa faccia, non altro. Non eludo la domanda: perché questo movimento? Rispondo con delle domande. Perché nelle scorse amministrative il 33% degli aventi diritto di voto non lo ha esercitato? Perché un astensionismo di questa dimensione non ha pari nel resto della nostra regione? Perché una lista elettorale appena nata, la nostra, formata da semplici cittadini, senza mezzi economici, senza partiti nazionali alle spalle, senza altra forza che le nostre idee e la nostra credibilità personale ha ottenuto quasi il 5% dei consensi? Ditemelo voi il perché!… 

La risposta io credo sia davanti agli occhi di tutti: Rimini Riformista ha rappresentato la vera è unica novità in un panorama politico ingessato, abulico nelle idealità quanto famelico nei suoi costi. La mia intenzione, e quella degli amici con i quali ho intrapreso quest’esperienza, è quella di proseguire su questo percorso, consapevoli delle tante difficoltà, che abbiamo già sperimentato, ma anche dei riscontri che abbiamo ottenuto. 

E allora fatemi rispondere su l’ultima cosa, con l’orgoglio di chi questo movimento ha contribuito a formarlo: No. Non è vero. Non siamo tutti uguali! 

Grazie.

